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Altri nella sala delle cerimonie, dopo
aver ricevuto argento e oro, e alcuni un

determinato numero di vasi di vino, fatta at-
testare la donazione e avendola divisa e di-

stribuita in dono ai congiunti o agli amici,
dopo che si sono sdraiati sulla schiena, ste-
si sui loro grandi scudi, un assistente avvici-
nandosi taglia loro il collo con la spada”. Co-
sì descrive Posidonio di Apamea, la bella
morte dei Celti. Una vera e propria contro-
prestazione suprema, come la definisce
Marcel Mauss, il grande etnologo francese
che nel 1925 commenta questo testo sulla
Revue celtique. Se vogliamo il senso del
congedo dal mondo, come con un velo di re-
sidua malinconia recita il titolo del libro di
Marzio Barbagli, “Congedarsi dal mondo. Il
suicidio in Occidente e in Oriente” (Il Muli-
no, pp. 526, euro 32), sta tutto, o quasi, nel so-
stantivo e nell’aggettivo usati da Mauss: con-
troprestazione suprema. Togliersi la  vita an-
nulla ogni altra possibile risposta alla pro-
pria scelta. Il guerriero dona tutto quello
che può e che esige dagli altri al proprio
clan, dopo di che si suicida pagando in que-

nell’occidente cristiano, la sorte che gli vie-
ne assegnata dal particolare modo di inten-
dere il significato e il senso della vita tipico
della religione cristiana. Fino a quando la
vita è di qualcun’altro e non propria il suici-
da è colpito da anatema ed espulso dal rico-
noscimento sociale e sacramentale che si
deve ai morti. Che sia di Dio o del signore
feudale, la vita è indisponibile alla libera
scelta dell’individuo che non può decidere
come e quando terminarla. Barbagli dice
che è stato Agostino a introdurre questo vin-
colo, in base a una considerazione teologica
non più sostenibile al sopraggiungere della
modernità. In questa affermazione sta la
problematicità del discorso di Barbagli. Il
suicidio moderno, almeno quello occidenta-
le, appare come una semplice estensione
dei diritti e delle prerogative che l’individuo
occidentale moderno rivendica a se stesso.
Ormai svincolato e separato dai legami di
dipendenza che lo tenevano ancorato a una
prospettiva vuoi immediatamente sociale
(se ti ammazzi per sottrarti ai tuoi doveri col-
pisco anche i tuoi parenti, confisco i loro be-
ni ecc.), vuoi trascendente (non puoi antici-
pare la volontà di Dio e ti sotterro lontano

dagli altri), il congedarsi dal mondo appare,
al termine di questo processo di emancipa-
zione, poco più che un vuoto involucro,
espressione di una volontà di nulla e di au-
toannientamento che non trova spiegazione
altra che non sia la medicalizzazione dei
comportamenti suicidari attraverso la psico-
logia. Non a caso i residui del suicidio come
controprestazione suprema in occidente so-
no legati al conflitto nord irlandese (sciope-
ro della fame fino alla fine dei militanti del-
l’IRA detenuti nelle carceri inglesi), e in
oriente, alla galassia motivazionale che ar-
ma gli attentatori islamici, una miscela di
calcolo politico mediatico molto moderno e
molto poco religioso, come lo stesso Barba-
gli dettaglia con accuratezza. 

Lo studio di Barbagli sembra orientarsi
verso la tesi del suicidio come suprema ma-
nifestazione della libertà dell’uomo. Ma
questa è tesi cultural-filosofica ancor pri-
ma che sociologica, meritevole quindi di
una discussione un po’ più approfondita.
Va dato merito, però, al libro di offrire al
lettore una descrizione del fenomeno docu-
mentata e precisa almeno dal punto di vi-
sta quantitativo. 

sto modo il valore di ciò che ha ricevuto.
Nessuno potrà più chiedergli nulla e i suoi
parenti e amici godranno fin che potranno
dei propri doni. Il suicida stabilizza lo scam-
bio sociale ponendo fine ai rilanci che l’eco-
nomia del dono impone (potlach); lo scam-
bio trova nella fine della vita il suo gold ex-
change, la misura terminale di ogni cosa, in-
sieme economica e relazionale. La rilevan-
za del suicidio nelle società umane ha trova-
to, come sottolinea Barbagli, in Emile
Durkheim il miglior interprete. In realtà il
libro del sociologo italiano si allontana per
più di un aspetto dalle ipotesi del grande so-
ciologo francese per offrire al lettore un’am-
pia serie di indicatori, spesso accuratamen-
te statistici, del fenomeno, accontentandosi
di aggiornare la classificazione proposta dal-
lo stesso Durkheim. Il banchetto descritto da
Posidonio è una forma altamente ritualizza-
ta e socializzata di suicidio altruistico, nella
quale la perdita della vita serve a trasferire
ad altri, il prossimo più immediato, benefici
e ricchezze non ottenibili in altro modo, o
realizzabili a prezzi ancora più alti.

Ma il suicidio non è solo questo, anzi, la
tesi di Barbagli, è che esso segua, almeno

L’unica condizione per accedere al
“servizio” è la volontà dichiarata e pro-
vata del soggetto: l’aspirante suicida il
bicchiere se lo deve portare alla bocca
da sé, davanti a testimoni, altrimenti l’or-

ganizzazione può essere perseguita pe-
nalmente. Suicidarsi con Dignitas costa
dai tre ai quattro mila euro. Soltanto lo-
ro accettano di aiutare chi ha il passa-
porto di un paese dove l’eutanasia è vie-
tata. Di italiani se ne contano almeno un-
dici. Dalla fondazione sono state “accom-
pagnate alla morte” un totale di mille
persone. Tedeschi, inglesi e francesi so-
prattutto. In ogni stato europeo c’è un’as-
sociazione che mette in contatto con la
clinica. Il “servizio” è così popolare che
Zurigo ha ormai la reputazione di capita-
le mondiale del suicidio. 

Il fondatore Minelli afferma che tren-
ta italiani in media ogni settimana si ri-
volgono alle associazioni svizzere per
informazioni sul suicidio assistito. Suici-
di organizzati con dovizia, suicidi anoni-

mi, indolori, asettici. L’articolo 115 del
codice penale svizzero, approvato nel
1938, consente di aiutare una persona a
morire, se questa è la sua volontà. Con-
suetudine unica al mondo, bandita an-
che nell’avanzatissima Olanda, dove
l’eutanasia è legale anche per i neonati,
se hanno la sfortuna di nascere emofilia-
ci o con la spina bifida. “Siamo orgoglio-
si di quello che facciamo”, dice Minelli.
Il suo slogan è “Vivi con dignità, muori
con dignità”. Ma un mese fa c’è stata la
denuncia di un ex infermiera, Soraya
Wernli: “La dignità è l’ultima cosa che

Roma. Dignitas più che somministrarla,
la “buona morte”, la prepara. Il compito
spetta all’infermiera Erika Luley. L’aiuto
al suicidio in Svizzera è autorizzato se il
paziente compie il gesto finale. Nessuno
può indurlo a bere o passargli la dose di
pentobarbital sodico diluito con acqua.
Quando tutto è finito, Erika controlla il
polso e telefona alla polizia che apre
un’inchiesta che finisce con una nota:
“Suicidio”. Erika è nota come “l’angelo
della morte”. L’ultimo caso, che ha riaper-
to in Gran Bretagna il dibattito sull’euta-
nasia volontaria, è quello del patron del
Festival di Bath, Peter Duff, e di sua mo-
glie Penelope. I Duff a gennaio avevano
comprato un biglietto di sola andata per
Zurigo. Sono morti assieme nella clinica
di Dignitas. “Peter e Penny sono spirati
serenamente insieme dopo una lunga bat-
taglia contro il cancro allo stadio termina-
le”, spiega la famiglia, che ricorda come i
Duff soffrissero di cancro intestinale. L’or-
ganizzazione del Festival della cittadina
britannica nel Somerset ricorda che i
Duff erano grandi mecenati delle arti e
“hanno sostenuto i nostri festival per mol-
ti anni, anche se la loro passione era la
musica”. Peter Duff, diventato miliardario
importando vino, era il patron della più
rinomata località termale inglese. Viveva
con la moglie in una lussuosa residenza
georgiana. “Se ne sono andati pacifica-
mente” dice la figlia Helena. 

La clinica Dignitas a Zurigo, che soltan-
to in Svizzera conta 50 mila soci, è stata
fondata dall’avvocato Ludwig Minelli e
opera come organizzazione no profit. Han-
no girovagato per molti anni alla ricerca
della sede idonea. Oggi è in un loft al se-
condo piano di un enorme capannone di
magazzini affacciato sulla ferrovia nella
periferia industriale di Schwerzenbach, a
pochi chilometri da Zurigo. Prima stavano
in un albergo e poi in un appartamento,
ma la gente non ne poteva più di “tutti
quei cadaveri”. Hanno anche eseguito eu-
tanasie in auto. Per i coniugi Duff, Digni-
tas si è occupata di tutto: assistenza lega-
le, documenti, colloqui consultivi, ricetta
medica del cocktail di barbital, cremazio-
ne dei cadaveri, spedizione dell’urna. 

Londra-Zurigo solo andata. L’ultimo viaggio dei coniugi Duff

Quand’è che la vita diventò indisponibile? La risposta in un libro

John Maynard Keynes diceva che “l’azio-
ne più importante dello stato si riferisce

non a quelle attività che gli individui priva-
ti manifestano già, ma a quelle decisioni

che nessuno compie se non sono compiute
dallo stato”. L’affermazione è importante
per comprendere una possibile soluzione
allo scontro in atto sulla bioetica e sul testa-
mento biologico. L’opzione divide chi conce-
pisce la vita come indisponibile e chi la
pensa come un bene a portata di mano, a di-
sposizione della libertà. Si tratta di stabili-
re se c’è o no un limite che occorra afferma-
re legalmente oltre la singola scelta. Biso-
gna decidere se tutto quello che si può fare
liberamente della vita è eticamente valido
e giustificato o se si debba porre una barrie-
ra all’arbitrio per non soccombere. Limita-
re le possibilità individuali è sempre un’im-
presa ostile, destinata di solito a un eroico
insuccesso, anche se talvolta necessaria per

Una peculiare conseguenza del ragionamen-
to è la trasformazione della nozione classica
di “bene comune” in somma delle moltepli-
ci libertà, priva d’ogni possibile fondamento
e controllo oggettivo. L’importante è negare
sempre ogni rimando all’essenza dell’uomo
e a ogni tipo di considerazione metafisica
sulla natura umana. Il resto verrà da sé.

E’ lampante, per contro, che le nuove fron-
tiere della bioetica mostrano la debolezza
della suddetta impostazione liberale. Anzi,
la necessità di dare una soluzione etica all’e-
nigma della vita richiede un passaggio dall’i-
dea di un “bene comune” come somma del-
le libertà all’idea di un “comune bene uma-
no” come base della vita civile sottratta al li-
bero gioco delle individualità. Questo salto è
enorme, ma indispensabile per non rimane-
re sguarniti di criteri morali.

Solo quando, dal punto di vista politico e
legale, le nostre società avranno il coraggio
di pensare, prima ancora delle prerogative
individuali e sopra il bene comune derivato

dalle libertà, un ambito essenziale e natura-
le di diritti umani – inteso come un bene og-
gettivo insindacabile e trascendente, assun-
to e posto a tutela normativa del diritto – al-
lora saremo certi di avere una risorsa etica
sufficiente per controllare e dirigere umana-
mente la libertà personale, curando l’inizio
e la fine vita in modo sicuro e garantito. La
legge positiva poi, assieme al diritto pubbli-
co, deve curasi esclusivamente di quei “prin-
cipi comuni della persona” che è necessario
siano preliminarmente sottratti alla disponi-
bilità individuale delle libertà e al conse-
guente relativizzarsi del “bene comune”. Pri-
ma, dunque, di una legislazione sul testa-
mento biologico, è quanto mai indispensabi-
le avere subito a disposizione una base lega-
le sufficiente di principi antropologici, come
il diritto alla nutrizione e all’idratazione del-
la persona, che corrisponde direttamente al
bene comune, “cioè – come diceva Keynes –
a quelle decisioni che nessuno compie se
non sono compiute dallo stato”.

la sopravvivenza. Mentre affermare la li-
bertà e basta, sperando in una successiva
autolimitazione, è un sogno utopistico spre-
giudicato ma poco efficace. A essere chia-
mato in causa alla fine è lo stato, che deve
legiferare. Il presupposto ideale di chi so-
stiene la disponibilità della vita – e che è a
favore del testamento biologico – è la conce-
zione liberale individualista, presa nella
sua radicalità. In effetti, il liberalismo si reg-
ge su un’inappellabile autodeterminazione
personale. Per giustificare questo principio,
un filosofo come Fichte concepiva, ad esem-
pio, la realtà umana come espressione di
una creazione totale dell’Io. Da quest’avvio
è derivata la persuasione che nessuno deb-
ba mai porre un argine all’esercizio illimita-
to della volontà. In bioetica si arriva a rite-
nere che sia la sola soggettività, generatrice
degli strumenti tecnologici, a dover sottrar-
re l’individuo al dolore indesiderato di una
vita indegna, sottomettendo la natura uma-
na alle leggi positive imposte dalla volontà.

Proviamo ad applicare la lezione di Keynes anche alla bioetica

viene offerta a queste persone”. Lucra-
no sulla morte. 

Quattro anni fa la Commissione nazio-
nale di etica è giunta alla conclusione
che anche i bambini possano chiedere di
essere “accompagnati” alla morte, in ba-
se al principio secondo cui anche a loro
deve essere garantito il principio dell’au-
todeterminazione. Minelli è disponibile:
“Se il bambino dimostra di essere una
persona in grado di intendere e di vole-
re, può essere assistito”. Una videocame-
ra registra tutto per dimostrare la volon-
tarietà della morte. Il nastro viene di-
strutto dopo che polizia e coroner lo han-
no visionato. A dicembre è uscito il video
di Craig Ewert, un ex professore univer-
sitario. C’è l’ultimo bacio con la moglie
Mary. Lui dice: “Ti amo così tanto, teso-
ro”. Lei risponde: “Fai buon viaggio. Ti
rivedrò”. Poi a Ewert viene dato un liqui-
do e gli viene detto che se lo beve mo-
rirà. Lo beve, chiede succo di mela e mu-
sica. Poco prima di chiudere gli occhi di-
ce: “Grazie”. Coppie come i Duff usufrui-
scono di un network inglese, The Last
Choice, che fa da cinghia di collegamen-
to fra gli inglesi e Dignitas. In Svizzera
non c’è bisogno della residenza o della
registrazione: vieni e muori, pagando
una discreta cifra. Una donna ha lascia-
to un biglietto: “L’aquila ha preso il volo.
Ti amo. Ci rivedremo presto”. Prima dei
Duff c’era stato il caso di Daniel James,
costretto su una sedia a rotelle in segui-
to a un incidente di rugby che lo aveva
paralizzato dalla vita in giù, facendogli
perdere l’uso di braccia e gambe. Daniel
non era malato terminale. 

La vita di queste persone si spegne in
un anonimo appartamento dalle pareti
decorate con le immagini delle Alpi sviz-
zere, un letto e qualche sedia. Ai paren-
ti viene offerto thè o caffè, i dipendenti
di Dignitas li rassicurarono che rimar-
ranno con i loro cari fino alla fine. In un
angolo della stanza ci sono stampelle e
ausili ortopedici lasciati dai malati pri-
ma di bere il cocktail mortale. “Con gra-
zia”, recita la pubblicità di Dignitas in
Inghilterra. Benvenuti negli “Starbucks
della morte”.

IL SUICIDIO ASSISTITO NELLA CLINICA DI DIGNITAS. CENTINAIA DI EUROPEI FINISCONO NEGLI “STARBUCKS DELLA MORTE” SVIZZERI

EDITORIALI

Coraggio con quei 100 miliardi

Bush considerava l’Iran parte inte-
grante dell’asse del male, un paese

con cui non si poteva dialogare. Eppu-
re, a fari spenti, durante la presidenza
del terribile texano ci sono stati alme-
no 28 incontri diplomatici diretti e di
alto livello tra americani e rappresen-
tanti del regime islamista di Teheran,
sulla situazione in Afghanistan e in
Iraq e, a luglio dello scorso anno, anche
sulle questioni nucleari.

Il dialogo diretto con l’Iran, o attra-
verso gli alleati, c’è stato anche prima,
ma l’approccio di Obama è radicalmen-
te opposto a quello di Bush, soprattutto
nella sua esposizione pubblica. Obama
ha vinto le primarie democratiche e poi
le elezioni dicendo che con i nemici si
parla, quindi anche con l’Iran, specie
perché ha un ruolo di paese cardine di
tutte le crisi mediorientali, da Gaza al
Libano, dalla Siria all’Afghanistan all’I-
raq. Ma dietro le quinte di questa gran-
de apertura all’Iran, il presidente Oba-
ma, con Hillary Clinton e Dennis Ross,
sta lavorando senza pausa per convince-
re la comunità internazionale, sostan-
zialmente russi e cinesi, ad adottare
sanzioni dure contro gli ayatollah, per-
ché in questi primi giorni di presidenza
si è reso conto che per cambiare la poli-
tica iraniana ha bisogno di intensifica-
re le pressioni economiche sul regime.

Bush non c’era riuscito, anche a cau-
sa dei toni ultimativi sul bene e sul ma-
le che hanno guidato la sua politica

estera post 11 settembre e sono culmi-
nati nel discorso di inaugurazione del
secondo mandato sulla fine delle tiran-
nie. Obama ci sta provando con le buo-
ne, mostrando un lato pragmatico, con-
vinto che se tiene aperta la possibilità
di incontri diretti con l’Iran, la Russia e
la Cina, opportunamente ricompensate
su altre questioni, per la prima volta
potrebbero essere favorevoli alle san-
zioni dell’Onu. Vedremo, se ci riuscirà
sarà un capolavoro.

In superficie, dunque, c’è la retorica
del dialogo con gli ayatollah, l’invito a
Teheran a partecipare alla conferenza
sull’Afghanistan, la speranza che alle
elezioni presidenziali di giugno possa
emergere una leadership iraniana più
disponibile. Le risposte pubbliche ira-
niane, per ora, sono di chiusura e di ri-
fiuto, all’insegna di “Obama è come Bu-
sh”. Nella sostanza, Obama non ha an-
cora fatto alcun passo formale a favore
del dialogo con Teheran, è sempre ben
attento a non escludere l’opzione mili-
tare per fermare il programma nuclea-
re e si è limitato a dire che l’America è
pronta a offrire la mano, qualora Tehe-
ran decidesse di aprire il pugno. L’invi-
to di Hillary Clinton alla nuova confe-
renza internazionale sull’Afghanistan
resta un fatto nuovo. Anche se va ricor-
dato che l’Afghanistan di Karzai è nato
in un’analoga conferenza del 2002, a
Bonn, riuscita grazie al contributo fon-
damentale di americani e iraniani.

Fra gli strumenti anticrisi, il mini-
stro dell’Economia, Giulio Tremon-

ti, accanto alla ricapitalizzazione delle
banche mediante i prestiti subordinati
– un intervento non invasivo – adesso
adotta un altro strumento che appartie-
ne alla categoria degli interventi
conformi all’economia di mercato. Si
tratta dei finanziamenti per 13 miliardi
alle imprese da parte della Cassa depo-
siti e prestiti (Cdp) per infrastrutture
realizzate dallo stato con i privati e per
garanzie su crediti bancari alle piccole
e medie imprese. La Cdp, che è posse-
duta per il 70 per cento dal ministero
dell’Economia, investe il risparmio po-
stale e i proventi che ricava dalle par-
tecipazioni in imprese pubbliche come
Eni ed Enel. Finora la Cdp ha finanzia-
to gli investimenti degli enti locali in
opere e infrastrutture di loro compe-
tenza. L’estensione a opere e infrastrut-
ture di competenza del governo centra-
le non è una deviazione dal suo ruolo.
Le opere infrastrutturali pubbliche ap-
partengono alle politiche anticrisi sug-
gerite dagli economisti contrari alla
teoria keynesiana del deficit spending
come sostegno alla domanda globale. 

Ciò perché riguardano un compito
per cui il governo può avere ragioni di
indebitarsi, cioè quello di realizzare la-
vori pubblici utili alla crescita e allo
sviluppo. Nella politica anticiclica il go-
verno accelera i suoi investimenti quan-
do si riducono quelli privati e li rallen-
ta quando quelli privati sono in ascesa.
In Italia gli esecutivi in questo campo
hanno sempre fatto troppo poco, prefe-
rendo la spesa sociale a quella infra-
strutturale. Ma anche l’assicurazione
del rischio del credito bancario alle pic-
cole e medie imprese può appartenere
alle politiche pubbliche conformi al
mercato, sebbene non si tratti di inter-
venti strutturali ma di mere politiche di
supplenza a compiti del mercato. 

La Cassa depositi e prestiti in que-
sto modo non si sostituisce alle ban-
che private, ma le sostiene nel credi-
to, assumendo una parte del rischio. Il
paragone fra il compito che Tremonti
assegna alla Cassa depositi e prestiti
e le banche dell’Iri del passato, per-
ciò, è fuori luogo. E’ difficile fare poli-
tiche anticrisi conformi ai principi del
mercato, ma Tremonti sta dimostran-
do che è possibile.

Tra le varie difficoltà che si frappon-
gono all’entrata nel circuito econo-

mico degli stimoli approntati dal gover-
no, Giulio Tremonti ha citato le lungag-
gini burocratiche e procedurali, che
rallentano o addirittura inibiscono l’at-
tivazione di opere pubbliche per cifre
colossali. “E’ necessario sbloccare i cir-
ca 100 miliardi di euro bloccati sul ter-
ritorio da un eccesso di burocrazia”, ha
detto Tremonti. Si tratta di un argomen-
to già più volte emerso nei commenti
giornalistici e nelle analisi degli osser-
vatori, il che fa pensare che abbia un
fondamento reale, anche se natural-
mente è difficile definirne le dimensio-
ni effettive. Tremonti, però, non è un
commentatore, anche se spesso si fa
prendere dalla sua vena accademica
che lo porta ad esporre elementi ap-
prezzabili di critica dell’economia poli-
tica. E’ il ministro più potente di un go-
verno che gode di un’invidiabile stabi-
lità: quindi se identifica un problema
che ostacola l’efficacia dei provvedi-
menti anticrisi non può liimitarsi a de-
nunciarlo, deve agire per risolverlo.

La burocrazia e i sistemi procedura-
li non sono aspetti immutabili del pano-

rama nazionale come le Alpi e gli Ap-
pennini. Sono strumenti e meccanismi
di decisione che possono essere ade-
guati alle necessità, specialmente in
una fase che non consente di sprecare
tempo e denaro. Si sa che il ginepraio
del sistema delle autorizzazioni e dei
veti è particolarmente intricato, che è
anche uno strumento di esercizio di po-
teri parziali difficile da disboscare. Pro-
prio per questo, però, sarebbe necessa-
rio realizzare un’intesa anche straordi-
naria tra i vari livelli di governo, accom-
pagnata se necessario da norme che
blocchino o sospendano il sistema dei
ricorsi per un tempo sufficiente in mo-
do da sbloccare la maggior parte delle
risorse possibili. Si lamenta, giustamen-
te, che non sono solo le grandi opere ad
avere un effetto anticiclico. Bene, se
per attivare in tempi ragionevoli le ope-
re minori bisogna intervenire con prov-
vedimenti eccezionali, questo è il mo-
mento per adottarli, se possibile con
l’accordo delle amministrazioni locali e
dell’opposizione. E’ un caso da manua-
le di necessità e di urgenza, che non
può essere affrontato solo con pur ap-
propriate denunce ministeriali. 

Una Cassa da elogiare

La svolta americana con l’Iran

I meriti di Tremonti per l’attivismo della Cassa depositi e prestiti / 1

Obama si mostra dialogante per convincere Russia e Cina sulle sanzioni

Un ministro come Tremonti non può arrendersi agli eccessi di burocrazia / 2

DI RICCARDO DE BENEDETTI

DI BENEDETTO IPPOLITO

Un bambino di tre anni scompare dalla
culla, nella camera con lui dormivano

la sorellina di cinque anni e la bambinaia.
Nella stanza accanto stanno i genitori, al
piano di sopra la servitù e i quattro figli di
primo letto del padre. Nessuno si è accor-
to di nulla. Dopo qualche giorno, il cada-
verino sgozzato viene trovato nella latrina
del parco della maestosa residenza di fa-
miglia. Finestre e porte di casa erano ac-
curatamente chiuse, fuori c’era il cane da
guardia. L’assassino non può che essere
uno di famiglia. All’orrore, si aggiunge un
particolare inquietante e apparentemen-
te inspiegabile: la sua culla ha le lenzuola
accuratamente piegate, c’è ancora l’im-
pronta della sua testolina sul cuscino. 

Siamo nella campagna inglese nel 1860
e quel delitto così efferato scatena una cu-
riosità morbosa. Tutti i giornali ne parla-
no, vicini e curiosi propongono soluzioni.
Famiglia e servitù vengono messe alla go-
gna. Dopo le prime confuse indagini fatte
dalla polizia locale, viene chiamato da
Londra Jonathan Wicher, il più famoso

detective di Scotland Yard, che coi recen-
ti metodi rigorosamente scientifici, avreb-
be certo fatto luce sull’oscura vicenda.

Verifiche, interrogatori scrupolosi,
macchina fotografica, telegrafo, con que-
sti strumenti è in grado di vincere i confi-
ni dello spazio e del tempo, cui aggiunge
il suo acume, il suo fiuto da segugio. Tutto
dedito al lavoro, non ha una sua vita pri-
vata, un po’ goffo, sguardo acuto, rigoroso,
di poche parole, non gli sfugge nessun
particolare, connette il dettaglio più tra-
scurabile e senza nessuna remora morale,

nessuna pietà umana, colpisce e inchioda
il colpevole. E’ in grado di penetrare men-
ti ambigue, percorsi torbidi. Wicher di-
venta l’eroe dei rotocalchi, il suo succes-
so fa nascere un nuovo genere letterario,
la detective novel. 

Il romanzo ricostruisce lo sviluppo del-
le indagini attraverso i giornali dell’epo-
ca che seguono le mosse di Wicher, che
non esita a convocare conferenze nel bar
del paese in cui mette in piazza i  segreti
di una famiglia apparentemente così per
bene. All’inizio l’opinione pubblica è tut-
ta dalla sua parte, curiosità morbosa e
scientifica si esaltano reciprocamente,
poi di fronte ad accuse circostanziate c’è
un’inversione di tendenza: è come se tut-
ta la pubblica decenza vittoriana si sentis-
se violata dalle intrusioni nella sua sacra
privacy. Wicher viene accusato di proce-
dere per insinuazioni e trabocchetti. L’in-
dagine gli viene tolta e non gli verranno
più assegnati casi importanti, nonostante
dopo qualche anno il colpevole individua-
to da lui avesse confessato.
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Un “angelo della morte” aveva preparato la dose di barbiturici. Così si
sono uccisi il magnate inglese e sua moglie. Anche tanti italiani si sono spenti
dopo aver sborsato quattromila euro. Non c’è bisogno di essere cittadini
svizzeri: paghi e muori. Tanti i malati non terminali, in attesa dei bambini

Tutti i medici che si opporranno ripetu-
tamente alla volontà di morire espressa da
malati terminali rischieranno la radiazio-
ne. E lo stesso vale per i pazienti in coma:
in questo caso i desideri da rispettare so-
no quelli “dei loro cari” o dei rappresen-
tanti legali. Questo mese il General Medi-
cal Council britannico indirizzerà a tutti i
150 mila medici del paese le nuove linee
guida sul fine vita. Il documento fa riferi-
mento a tutti gli stati – dal cancro ai dan-
ni cerebrali – in cui il paziente è in perico-
lo o a quelli di disabilità permanente, e ri-
guarda tutti i casi in cui il dottore deve
scegliere se rianimare un paziente, se in-
terrompere le cure o l’alimentazione e l’i-
dratazione, o ancora se staccare le macchi-
ne che lo tengono in vita. 

L’unico caso di cui le nuove linee guida

non si occupano è il suicidio assistito, la
pratica in cui il medico aiuta un paziente
a uccidersi: nonostante le pressanti richie-
ste da parte dei gruppi “aid to die”, questo
resta fuori legge. Nella stessa direzione
andranno anche le nuove linee guida del-
l’Associazione degli anestesisti britannici,
diffuse entro fine marzo. Finora spettava
ai medici, in completa autonomia, decide-
re se interrompere trattamenti inutili o
dolorosi. E soprattutto i dottori avevano la
libertà di rifiutarsi di lasciar morire un
paziente. D’ora in poi, invece, i desideri
del malato o dei suoi familiari dovranno
avere “un peso maggiore”. Tutti i medici
che sceglieranno di non seguirli potrebbe-
ro essere accusati di “causare volontaria-
mente dolore”. E di conseguenza essere
radiati dall’ordine professionale.

Chi si accanisce perde il lavoro


